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Cos’è la Sostenibilità? 

La sostenibilità è un principio guida per lo sviluppo umano, inteso come la 

capacità di soddisfare i bisogni del presente senza compromettere quelli delle 

generazioni future. Questo concetto, formalizzato nel Rapporto Brundtland del 

1987, allarga l’orizzonte delle decisioni oltre il breve termine: non basta 

perseguire il progresso economico immediato, bisogna farlo in equilibrio con la 

tutela ambientale e il benessere sociale. La crescita economica, la coesione 

sociale e la salvaguardia dell’ambiente, pertanto, devono procedere di pari passo 

nel lungo periodo. Ciò implica, ad esempio, usare le risorse naturali in modo 

responsabile, ridurre l’inquinamento e garantire condizioni dignitose per tutte le 

persone. Esiste quindi una sostenibilità ambientale, della quale sentiamo parlare 

forse più spesso, e che per prima viene alla mente quando questa parola chiave 

viene pronunciata; tuttavia, insieme ad essa e in stretta sinergia, operano anche i 

suoi due altri aspetti: quello sociale, e quello economico. 

Sviluppo sostenibile e valore condiviso 

Alla base della sostenibilità vi sono due principi di equità: quella 

intergenerazionale, verso chi verrà dopo di noi, e quella intragenerazionale, 

verso le popolazioni oggi svantaggiate. Su queste fondamenta si è sviluppato il 

concetto di creazione di valore condiviso: un modello proposto dagli 

economisti Michael Porter e Mark Kramer, secondo cui le aziende dovrebbero 

creare valore economico in modo da generare anche valore per la società. In 

pratica, un’impresa sostenibile cerca opportunità di business che risolvano 

problemi sociali o ambientali – ad esempio sviluppando tecnologie pulite, 

investendo nel benessere dei dipendenti o sostenendo le comunità locali. Questo 

approccio supera la visione ristretta del profitto a ogni costo: il successo 

aziendale viene legato al progresso sociale, non per filantropia ma come parte 

integrante della strategia di business. Così facendo “si allarga la torta” a beneficio 

sia dell’impresa sia della collettività, instaurando un circolo virtuoso in cui 

crescita economica e sviluppo sostenibile si rafforzano a vicenda. Per dirlo in 

altri termini: in una società insoddisfatta e frammentata, non resiliente e incapace 

i guardare al futuro, anche le iniziative economiche farebbero fatica a trovare 

prospettive di sopravvivenza se non di brevissimo periodo. 

 



Cambiamento climatico e rischi ambientali 

Un banco di prova cruciale per la sostenibilità è il cambiamento climatico. Le 

evidenze scientifiche mostrano che il clima sta mutando rapidamente a causa 

delle attività umane. La temperatura media globale è già aumentata di circa 

+1,3°C rispetto all’era preindustriale, con il risultato che stiamo vivendo eventi 

meteorologici estremi più frequenti e intensi. L’IPCC (Intergovernmental Panel 

on Climate Change), il principale gruppo scientifico internazionale sul clima 

istituito presso l’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), ha lanciato nel marzo 

2023 un messaggio allarmante ma chiaro: “Il clima è una bomba a orologeria 

sempre più vicina a esplodere” ha commentato il Segretario ONU António 

Guterres, definendo l’ultimo rapporto IPCC “una guida di sopravvivenza per 

l’umanità” che mostra come intervenire subito sia vitale, urgente e, soprattutto, 

ancora possibile. Limitare il riscaldamento a +1,5°C – obiettivo dell’Accordo di 

Parigi – richiede sforzi enormi ma realizzabili: secondo lo stesso IPCC, le 

emissioni globali di CO₂ devono ridursi del 48% entro il 2030 (rispetto al 2019) e 

raggiungere lo zero netto entro il 2050. In concreto, ciò significa abbandonare 

progressivamente i combustibili fossili (carbone, petrolio, gas) a favore di fonti 

rinnovabili – il cui costo, per fortuna, è sceso notevolmente negli ultimi anni 

rendendo gli investimenti “verdi” sempre più convenienti. 

Le ragioni di tanta urgenza si comprendono guardando agli impatti ambientali 

già in atto. Se la temperatura globale aumentasse di +2°C, ad esempio, si stima la 

scomparsa di oltre il 99% delle barriere coralline e un significativo innalzamento 

dei mari. Ogni frazione di grado conta: fenomeni come ondate di calore, siccità, 

incendi e inondazioni stanno già causando danni enormi a ecosistemi e società 

umane. Dal 2008, oltre 21 milioni di persone all’anno sono state sfollate a causa 

di eventi meteorologici estremi, ed entro il 2050 fino a 1,2 miliardi di persone 

potrebbero essere costrette a migrazioni forzate per il clima. Anche in termini 

economici le conseguenze sono rilevanti: solo nel 2022 i disastri naturali in Italia 

hanno causato perdite pari allo 0,9% del PIL (circa 17 miliardi di euro). 

In generale, il nostro Paese paga un prezzo altissimo alla crisi climatica. Dal 1980 

al 2022 l’Italia ha subito danni per 210 miliardi di euro dovuti a eventi estremi 

– un terzo dell’intero costo dei disastri in Europa – una cifra superiore persino ai 

fondi del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza. Alluvioni, siccità, frane e 

tempeste non solo devastano territori e infrastrutture, ma mettono in ginocchio 

interi settori produttivi: l’agricoltura, ad esempio, è la più colpita dalle calamità 

naturali. Uno studio Censis-Confcooperative ha rilevato che una piccola impresa 

su quattro in Italia opera in aree ad alto rischio idrogeologico (frane, alluvioni) e, 

se colpita da un disastro, ha una probabilità di fallimento quasi 5% maggiore 

rispetto alle imprese in zone sicure. Queste PMI “esposte” ottengono inoltre 

risultati economici inferiori del 4% circa rispetto a chi non subisce eventi 

calamitosi, segno che il climate change è già un freno alla competitività. Un 



esempio drammatico è stata l’alluvione in Emilia-Romagna del maggio 2023, 

che in pochi giorni ha causato danni per circa 10 miliardi di euro – la catastrofe 

naturale più costosa di sempre in Italia. 

Di fronte a questi dati, è evidente perché la sostenibilità non sia un tema 

“astratto” ma una questione concreta di sicurezza collettiva e sviluppo 

economico. Stiamo utilizzando le risorse della Terra a un ritmo insostenibile: 

basti pensare che per l’Italia il “Earth Overshoot Day” del 2025 è caduto il 6 

maggio. Ciò significa che in poco più di quattro mesi abbiamo esaurito l’intero 

budget annuale di risorse rinnovabili che il pianeta può rigenerare; per il resto 

dell’anno consumiamo “in debito”, intaccando le riserve naturali e quelle delle 

generazioni future. Questo indicatore simbolico sottolinea quanto urgente sia 

invertire rotta, ripensando modelli di produzione, consumo e crescita in chiave 

sostenibile. 

 

Il significato di ESG 

Environmental, Social & Governance 

Nel contesto della sostenibilità aziendale, si sente spesso parlare di ESG, 

acronimo che sta per Environmental, Social & Governance. Queste tre lettere 

rappresentano i tre pilastri su cui si valuta l’impatto complessivo di un’attività 

economica: 

• E = Environmental (Ambiente): riguarda il rapporto dell’azienda con 

l’ambiente naturale. Include metriche come le emissioni di gas serra, il 

consumo di energia e acqua, la gestione dei rifiuti e l’inquinamento 

prodotto. Un’azienda attenta ai valori della sfera “Environmental” riduce la 

propria impronta carbonica, utilizza risorse rinnovabili, minimizza gli scarti 

e protegge gli ecosistemi. Esempio: una fabbrica che investe in energie 

rinnovabili, ricicla materie prime e bonifica i siti produttivi, può ambire ad 

un rating elevato delle sue E-performance. 

• S = Social (Sociale): attiene all’impatto dell’azienda sulle persone e la 

società. Comprende le condizioni di lavoro (sicurezza, diritti dei lavoratori, 

pari opportunità, diversity & inclusion), il rispetto dei diritti umani nella 

filiera, i rapporti con le comunità locali e con i clienti. Un alto rating Social 

indica che l’impresa tutela il benessere dei dipendenti, promuove la parità 

di genere, non sfrutta il lavoro minorile, investe nella comunità dove è 

inserita e cura la soddisfazione dei clienti. Esempio: un’azienda che offre 

formazione e welfare ai dipendenti, garantisce parità salariale e supporta 

progetti sociali sul territorio potrà contare su buone S-performance. 

• G = Governance (Governance): si riferisce alle pratiche di gestione etica 

e amministrazione dell’azienda. Include la trasparenza nella gestione, 



l’etica negli affari, l’assenza di corruzione, la composizione e indipendenza 

del Consiglio di amministrazione, il rispetto delle leggi e dei regolamenti. 

Una buona governance significa prendere decisioni nell’interesse di tutti 

gli stakeholder (azionisti, dipendenti, clienti, comunità) e non solo per 

massimizzare il profitto a breve termine. Esempio: un’azienda con 

Consiglio di amministrazione diversificato e indipendente, politiche 

anticorruzione rigorose e bilanci trasparenti dimostra una forte G-

performance. 

Questi tre aspetti, E, S e G, forniscono una sorta di “cervello e cuore” della 

sostenibilità d’impresa: i fattori ambientali e sociali sono le azioni concrete (il 

“fare sostenibilità”), mentre la governance è la mente strategica che guida e 

controlla tali azioni. Insieme, gli indicatori ESG offrono un quadro olistico del 

comportamento aziendale. 

È importante sottolineare che ESG non è un optional o un semplice slogan di 

marketing, ma un modo concreto e misurabile per valutare la sostenibilità di 

un’azienda. Investitori, banche e istituzioni sempre più utilizzano precisi e 

specifici punteggi ESG per giudicare le imprese, accanto ai tradizionali indicatori 

finanziari. Ad esempio, un fondo d’investimento attento alla sostenibilità 

esaminerà il profilo ESG di una società prima di acquistarne le azioni, poiché un 

punteggio alto può indicare minori rischi di scandali, multe o incidenti ambientali 

in futuro. Clienti e consumatori a loro volta premiano e premieranno sempre più 

le aziende con forti credenziali ESG: secondo un sondaggio internazionale, oltre 

la metà dei consumatori è disposta a pagare un prezzo maggiore per prodotti da 

aziende veramente sostenibili. 

I criteri ESG stanno diventando uno standard di riferimento per distinguere 

imprese responsabili e innovative da quelle arretrate. Un’azienda con una solida 

performance ESG tende infatti a essere più resiliente e competitiva. I benefici 

tangibili sono molteplici: migliore gestione dei rischi e delle crisi, maggiore 

efficienza operativa e reputazione positiva presso il pubblico e gli investitori. Non 

a caso, studi finanziari mostrano una correlazione non negativa – spesso positiva 

– tra i punteggi ESG e i risultati economici di un’azienda. Ad esempio, un’analisi 

del BlackRock Investment Institute ha evidenziato che le aziende con alti 

standard ESG hanno mostrato minore volatilità e più resilienza sui mercati 

azionari durante le recenti fasi di recessione, rispetto a imprese meno sostenibili. 

In altre parole, gestire bene l’ambiente, il sociale e la governance conviene, 

perché riduce costi occulti (incidenti, contenziosi, sprechi) e crea valore di lungo 

termine. 

 

 



ESG e le rRegole: dalla Costituzione Italiana all’Europa “green” 

Negli ultimi anni, l’attenzione alla sostenibilità è entrata anche nei codici e nelle 

leggi, trasformandosi in obblighi normativi. In Italia, addirittura la Costituzione è 

stata aggiornata per riflettere questi valori: dall’8 febbraio 2022 la tutela 

dell’ambiente è un principio fondamentale della nostra Repubblica. È stata infatti 

approvata una legge costituzionale che ha modificato l’art. 9 della Costituzione, 

aggiungendo che “La Repubblica tutela l’ambiente, la biodiversità e gli 

ecosistemi, anche nell’interesse delle future generazioni”. Inoltre, la stessa 

riforma ha inciso sull’art. 41, che riguarda l’iniziativa economica privata: oggi la 

Costituzione stabilisce chiaramente che l’attività economica non può svolgersi in 

modo da recare danno alla salute e all’ambiente, e che la legge deve 

indirizzare sia l’impresa pubblica che quella privata a fini sociali e ambientali. In 

sostanza, la Carta costituzionale italiana ora riconosce che ambiente e salute 

sono beni comuni da proteggere e impone alle imprese di rispettarli al pari 

della sicurezza, della libertà e della dignità umana. Si tratta di un cambiamento 

epocale: il nostro patto fondativo include finalmente il principio dello sviluppo 

sostenibile, a garanzia anche delle future generazioni. 

Su scala più ampia, anche l’Unione Europea sta guidando la transizione verso 

un’economia sostenibile attraverso politiche e normative incisive. Nel 2019 la 

Commissione Europea ha lanciato il Green Deal Europeo, un piano d’azione 

globale per affrontare il cambiamento climatico e trasformare il modello di 

sviluppo del continente. L’obiettivo dichiarato è ambizioso: fare dell’Europa il 

primo continente al mondo a impatto climatico zero entro il 2050, rilanciando 

l’economia, migliorando la salute dei cittadini e la qualità della vita, proteggendo 

la natura e garantendo una transizione giusta e inclusiva per tutti. In pratica, il 

Green Deal tocca tutti i settori – dall’energia ai trasporti, dall’industria 

all’agricoltura – mobilitando investimenti (pubblici e privati) e riforme normative 

affinché la crescita futura sia sostenibile e neutrale per il clima. Almeno in linea 

teorica, nessuno dovrebbe essere “lasciato indietro” in questo percorso: l’UE 

prevede misure di compensazione e supporto per le regioni e i lavoratori più 

colpiti dai cambiamenti, attraverso il Meccanismo per una Transizione Giusta 

(Just Transition Mechanism). Il Green Deal ha anche ispirato molti piani nazionali 

di ripresa post-pandemica, rendendo la sostenibilità il fulcro delle politiche 

europee dei prossimi decenni. 

Dal Green Deal discendono una serie di normative europee specifiche pensate 

per rendere concreto il cambio di paradigma. In particolare, l’UE ha concentrato 

gli sforzi su due fronti collegati: orientare i flussi finanziari verso attività 

sostenibili e rendicontare in modo trasparente l’impatto non finanziario delle 

imprese. Ecco alcuni riferimenti chiave: 



• SFDR (Sustainable Finance Disclosure Regulation): è un regolamento 

europeo entrato in vigore nel 2021 che impone agli intermediari 

finanziari – come banche, assicurazioni, fondi d’investimento – di 

dichiarare quanto e come tengono conto dei fattori ESG nelle loro 

decisioni di investimento. In altre parole, un gestore di fondi deve 

comunicare agli investitori se il suo fondo integra considerazioni 

ambientali/sociali e con quale impatto (ad esempio segnalando la “classe” 

ESG dei prodotti finanziari). Lo scopo è migliorare la trasparenza e 

fornire informazioni comparabili, così che chi investe possa distinguere un 

fondo realmente sostenibile da uno che non lo è. L’SFDR aiuta a 

prevenire il greenwashing nella finanza (evitando che prodotti “tingano 

di verde” la propria immagine senza basi concrete) e a riorientare i 

capitali verso progetti allineati agli obiettivi di sostenibilità europei. 

Contestualmente, l’UE ha varato una Tassonomia Verde (Regolamento 

2020/852) che definisce criteri chiari per identificare le attività economiche 

ecosostenibili. La tassonomia funge da linguaggio comune per imprese e 

investitori: ad esempio, stabilisce quali investimenti possono essere 

etichettati come “green” (tenendo conto di sei obiettivi ambientali, tra cui 

mitigazione e adattamento climatico, uso sostenibile dell’acqua, economia 

circolare, prevenzione dell’inquinamento e tutela degli ecosistemi). Così, 

se una banca dice che un prestito è “verde”, deve poter dimostrare che 

finanzia attività conformi alla tassonomia europea – per evitare che ognuno 

usi parametri diversi o arbitrari. 

• CSRD (Corporate Sustainability Reporting Directive): è la nuova 

direttiva europea sulla rendicontazione di sostenibilità, adottata nel 

2022, che riforma ed estende la precedente NFRD (Non-Financial 

Reporting Directive 2014/95/UE). La CSRD obbliga un numero molto 

maggiore di aziende a redigere regolarmente un rapporto ESG, ossia un 

bilancio di sostenibilità con dati dettagliati sul proprio impatto 

ambientale, sociale e di governance. In passato la rendicontazione non 

finanziaria era richiesta solo alle grandi imprese “di pubblico interesse” 

(come banche, assicurazioni e società quotate di grandi dimensioni); con 

la CSRD si passerà gradualmente a coinvolgere tutte le grandi imprese 

e, in pochi anni, anche molte PMI (in particolare le PMI quotate in borsa). 

L’obiettivo è migliorare la qualità e comparabilità delle informazioni 

ESG divulgate dalle aziende, rendendo la trasparenza uno standard 

diffuso. I report dovranno seguire standard europei comuni (gli ESRS – 

European Sustainability Reporting Standards) e includere indicatori 

chiave su clima, emissioni, uso risorse, diritti dei lavoratori, diversità, 

anticorruzione ecc. Per le aziende italiane ed europee, ciò significa 

prepararsi a misurare e comunicare pubblicamente le proprie 

prestazioni di sostenibilità con la stessa serietà con cui presentano i 

bilanci finanziari. È un cambiamento culturale notevole: la sostenibilità 



diventa materia da Consiglio di amministrazione, con responsabilità 

definite e controlli di audit sulle informazioni riportate. 

Va notato che l’UE ha recentemente riconosciuto le difficoltà pratiche per molte 

aziende nell’adeguarsi rapidamente a questi nuovi obblighi. Nel febbraio 2024 la 

Commissione ha proposto un cosiddetto “Pacchetto Omnibus”, una serie di 

misure per semplificare e alleggerire gli oneri amministrativi della sostenibilità 

senza abbassare gli obiettivi del Green Deal. Tra queste misure c’è la cosiddetta 

“Stop-the-clock Directive”, già approvata, che posticipa di due anni l’entrata 

in vigore della CSRD per alcune categorie. In pratica, le grandi imprese non 

precedentemente soggette a NFRD dovranno iniziare a rendicontare 

dall’esercizio 2027 (anziché 2025), e le PMI quotate dal 2028 (anziché 2026). 

Questo “slittamento” darà più tempo a migliaia di aziende per organizzarsi, 

soprattutto alle medio-piccole che potrebbero trovarsi spiazzate da requisiti di 

reporting complessi. L’Omnibus include anche proposte per ridurre del 25% gli 

oneri totali di segnalazione normativa e del 35% quelli sulle PMI entro fine 

mandato, ad esempio semplificando alcune richieste o consolidando modulistica. 

L’Unione Europea sta insomma cercando un equilibrio tra ambizione e 

pragmatismo: da un lato non intende arretrare sui traguardi climatici e sociali, 

dall’altro vuole evitare che l’eccesso di burocrazia rallenti la transizione o 

penalizzi la competitività. Ciò che resta fermo è il principio di fondo: oggi le 

imprese, grandi e piccole, sono chiamate a dimostrare con i fatti il proprio 

impegno ESG, e chi investe nel green potrà beneficiare di incentivi e minori 

ostacoli, mentre chi ignora il tema rischia crescenti sanzioni e sfiducia da parte 

del mercato. 

In sintesi, a livello normativo si sta passando dal volontarismo all’obbligo: la 

sostenibilità non è più solo una scelta etica rimessa alla buona volontà 

dell’imprenditore, ma un requisito normativo e di mercato. La stessa 

Costituzione italiana oggi ci ricorda che l’iniziativa economica deve coniugarsi 

con l’utilità sociale e la tutela dell’ambiente. E dall’Europa arrivano indirizzi chiari: 

attraverso il Green Deal e le normative come SFDR e CSRD, le istituzioni 

spingono verso un sistema in cui rendere conto delle proprie performance 

ESG diventa la norma. Questo contesto normativo crea anche nuove 

opportunità, perché premia le imprese più virtuose (ad esempio con accesso 

facilitato a finanziamenti sostenibili, o con la preferenza nei bandi pubblici 

“green”) e stimola innovazione in settori come l’efficienza energetica, l’economia 

circolare e la finanza “verde”. 

 

 

 



ESG e il Lavoro del Futuro 

La transizione verso un’economia sostenibile non cambia solo le regole per le 

imprese, ma sta trasformando il mondo del lavoro e le competenze richieste ai 

futuri professionisti (gli studenti di oggi). I temi ESG si traducono quindi in abilità 

e opportunità lavorative concrete. 

Competenze “green” e nuove professionalità 

Man mano che le aziende integrano la sostenibilità nelle proprie strategie cresce 

la domanda di professionisti specializzati. Un recente studio del Global 

Sustainability Institute prevede entro fine 2024 un aumento fino al +45% nella 

richiesta di figure professionali legate all’ESG. LinkedIn nel suo Global Green 

Skills Report osserva che negli annunci di lavoro la menzione di competenze 

“green” è in aumento esponenziale (+15% in un solo anno). Questo significa che, 

qualsiasi percorso di carriera intraprendiate, avere conoscenze in materia 

ambientale e sociale vi darà un vantaggio competitivo. 

Quali sono queste figure emergenti? Alcuni esempi di “green jobs” e ruoli ESG 

oggi molto ricercati: 

• Esperto di rendicontazione di sostenibilità (Sustainability Reporting 

Specialist): un professionista che raccoglie e analizza i dati ESG di 

un’azienda per preparare i bilanci di sostenibilità e assicurare la conformità 

agli standard (come la CSRD). Deve padroneggiare indicatori ambientali e 

sociali, metodologie di reporting e spesso software di data analysis per il 

monitoraggio delle performance. 

• ESG Manager / Sustainability Manager: una figura manageriale che 

coordina tutte le iniziative ambientali, sociali e di governance dell’impresa, 

definendo obiettivi di miglioramento e integrandoli nella strategia 

aziendale. Collabora con tutte le funzioni (dalla produzione al marketing 

alle risorse umane) per assicurare che le pratiche siano allineate agli 

impegni di responsabilità sociale e agli standard etici. Richiede capacità di 

visione strategica, comunicazione e conoscenza delle normative di settore. 

• Energy Manager ed Esperto in efficienza energetica: specialista nel 

monitorare i consumi energetici di un’azienda o ente e nel proporre 

soluzioni per ridurre sprechi ed emissioni (adozione di fonti rinnovabili, 

miglioramento impianti, isolamento termico, ecc.). Con l’aumento dei costi 

dell’energia e le politiche climatiche, questi professionisti sono sempre più 

cruciali per combinare risparmio economico e minore impatto ambientale. 

• Risk Manager ambientale e climatico: analizza i rischi fisici (es. 

alluvioni, ondate di calore) e rischi di transizione (cambi normativi, 

mutamento di preferenze dei consumatori) legati al clima e all’ambiente 

che potrebbero colpire l’attività dell’impresa. Elabora piani di adattamento 



e gestione delle emergenze, assicurando la resilienza dell’azienda di fronte 

ad eventi estremi o shock regolatori. 

• Specialista in supply chain sostenibile: lavora per garantire che la 

catena di fornitura di un’azienda – dall’approvvigionamento delle materie 

prime fino al prodotto finale – rispetti criteri etici e ambientali. Significa 

valutare i fornitori (ad esempio evitare quelli che sfruttano il lavoro minorile 

o causano deforestazione), ottimizzare i trasporti per ridurre emissioni e 

migliorare la tracciabilità e trasparenza dei prodotti. 

• Chief Sustainability Officer (CSO): un ruolo dirigenziale di crescente 

importanza, già presente in molte grandi aziende. Il CSO fa parte del top 

management e ha il compito di promuovere il cambiamento verso la 

sostenibilità dall’interno. Deve avere visione a 360°, combinando 

conoscenze di business, normativa e scienza ambientale per guidare 

l’azienda in un piano di sviluppo sostenibile di lungo termine. È una 

figura che funge da ponte tra l’azienda e gli stakeholder esterni in ambito 

ESG, e la sua presenza in organigramma segnala quanto l’impresa prenda 

sul serio questi temi. 

Accanto a questi ruoli specializzati, tutte le professioni tradizionali si 

coloreranno di verde. Un ingegnere, un architetto, un manager di domani 

dovranno comunque saper valutare l’impatto ambientale dei propri progetti, 

conoscere i principi dell’economia circolare, applicare criteri di inclusione 

sociale. Ad esempio, già oggi nel settore finanziario si cercano analisti e 

consulenti che sappiano leggere i report ESG e includere i rischi climatici nella 

valutazione di un investimento. Nel settore agricolo si diffondono gli agronomi 

esperti in pratiche sostenibili, nell’edilizia i progettisti di edifici a energia quasi 

zero, e così via. Insomma, la sostenibilità diventerà sempre più una competenza 

trasversale, un po’ come l’informatica: chiunque entrerà nel mondo del lavoro 

avrà bisogno di nozioni di base su questi argomenti. 

 

Imprese sostenibili: resilienza e attrazione di talenti 

Per i giovani che si affacciano al mercato del lavoro, la diffusione dei valori ESG 

rappresenta una buona notizia. Le aziende che abbracciano la sostenibilità, infatti, 

non offrono solo più posti di lavoro “green”, ma tendono anche a creare 

ambienti migliori in cui lavorare. Un’“azienda ESG” tipicamente investe nelle 

risorse umane, valorizza la diversità, favorisce la formazione continua e il dialogo 

etico. Questo la rende più attraente per i talenti: sempre più giovani 

professionisti dichiarano di voler lavorare per organizzazioni in linea con i propri 

valori e che contribuiscono positivamente alla società. D’altro canto, le imprese 

sostenibili godono spesso di maggiore fiducia da parte del pubblico e dei clienti, 

consolidando marchi che ispirano orgoglio a chi vi lavora. 



Dal punto di vista economico, come già accennato, le aziende con forti 

performance ESG mostrano una maggiore resilienza di fronte alle crisi. Ciò si è 

visto, ad esempio, durante la pandemia COVID-19, quando molte imprese 

sostenibili hanno retto meglio allo shock rispetto a competitor meno attenti. 

Gestire bene i rischi ambientali e sociali significa evitare costi imprevisti 

(incidenti, cause legali, blocchi produttivi) e saper rispondere con flessibilità ai 

cambiamenti. KPMG (una delle cosiddette "Big Four", ovvero le quattro società di 

revisione più importanti al mondo) ha riassunto questo concetto affermando che 

“la resilienza di un’impresa è sempre più sollecitata dalla capacità di gestire 

l’impatto di fattori ESG” e che la sostenibilità è ormai un abilitatore della 

continuità del business. In altre parole, un’azienda sostenibile è un’azienda 

più sicura, perché meno esposta a sanzioni o all’instabilità di forniture non 

etiche. 

Non sorprende quindi che anche investitori e banche preferiscano finanziare 

imprese con buoni punteggi ESG: ad esempio, una ricerca di MSCI (Morgan 

Stanley Capital International) ha rilevato che aziende con rating ESG elevati 

ottengono costi di capitale inferiori (tassi di interesse più bassi sui prestiti, 

migliore valutazione sul mercato azionario) rispetto a quelle con rating scadenti. 

Ciò crea un circolo virtuoso: aziende ESG-virtuose ottengono più risorse a 

minor costo, crescono di più e creano più lavoro. 

Per i lavoratori, tutto questo si traduce in una maggiore stabilità occupazionale 

nelle aziende sostenibili e in opportunità di carriera in nuovi settori in espansione. 

Pensiamo solo al campo dell’energia rinnovabile: installatori di impianti solari ed 

eolici, tecnici di rete intelligente, esperti di batterie e mobilità elettrica – 

professioni praticamente inesistenti 15 anni fa oggi sono richiestissime. 

L’economia verde in Europa ha già creato tantissimi nuovi posti di lavoro 

nell’ultimo decennio, bilanciando ampiamente quelli persi in industrie obsolete o 

inquinanti. La scommessa ESG, dunque, non è solo un dovere etico o legale, ma 

anche una leva di sviluppo professionale e un investimento sul proprio futuro 

lavorativo. 

 

Il pericolo del greenwashing 

Con la crescente popolarità della sostenibilità, purtroppo, è emersa anche una 

pratica scorretta chiamata greenwashing. Il termine, traducibile come 

“ecologismo di facciata”, indica la strategia di comunicazione ingannevole 

messa in atto da certe aziende o organizzazioni per apparire più “verdi” di quanto 

non siano realmente. In sostanza, attraverso campagne pubblicitarie, slogan, 

etichette vaghe o immagini di foglie verdi nei loghi, un’azienda cerca di vantarsi 

di comportamenti ecologici senza un reale fondamento – “si fa bella senza 



esserlo”. È un po’ come dipingere di verde (da qui green-washing) una realtà che 

invece dentro è… più grigia. 

Perché il greenwashing è pericoloso? Intanto perché è una truffa ai 

consumatori: inganna le persone sensibili all’ambiente, le quali magari scelgono 

quel prodotto o marchio credendolo sostenibile, quando in realtà non lo è. 

Questo mina la fiducia del pubblico e, col tempo, rischia di creare scetticismo 

generalizzato verso le vere iniziative green (una sorta di “al lupo, al lupo” 

ecologico). Inoltre, il greenwashing danneggia la concorrenza leale: le aziende 

oneste, che magari investono davvero per ridurre il proprio impatto ambientale, si 

trovano svantaggiate rispetto a chi spende invece in furbizia di marketing. È un 

comportamento che rallenta il progresso, perché distoglie risorse dal 

miglioramento autentico e può far apparire che “tutto vada bene” quando invece 

non è così. Infine c’è un aspetto legale: in molti Paesi, Italia inclusa, il 

greenwashing è sanzionato dalle autorità (lo IAP – Istituto dell’Autodisciplina 

Pubblicitaria – e l’Antitrust intervengono contro la “pubblicità ingannevole 

ambientale”). Quindi un’azienda che pratica greenwashing oggi rischia multe 

salate e danni reputazionali enormi se viene smascherata, senza contare possibili 

cause da parte di consumatori o azionisti per false dichiarazioni. 

Come riconoscere il greenwashing? Ci sono vari segnali d’allarme. Ad 

esempio, quando in una pubblicità si trovano affermazioni generiche e non 

verificabili tipo “100% naturale”, “azienda amica dell’ambiente” senza 

spiegazioni dettagliate o certificazioni, è bene insospettirsi. Spesso il 

greenwashing si manifesta nell’enfatizzare un singolo aspetto verde per far 

dimenticare impatti ben peggiori: classico il caso di certi prodotti di plastica 

definiti “riciclabili” (magari solo in parte) mentre l’azienda continua a produrre 

enormi quantità di rifiuti monouso; oppure automobili promosse come “eco” 

perché un nuovo modello riduce leggermente le emissioni, ma l’intera gamma 

rimane altamente inquinante. Un altro trucco è l’uso di certificazioni false o 

poco serie: attenzione a loghi verdi sconosciuti o “marchi ambientali” inventati 

dall’azienda stessa. Al contrario, le imprese veramente sostenibili si 

sottopongono a certificazioni indipendenti e rigorose (come ad esempio ISO 

14001 per la gestione ambientale, o marchi di qualità ecologica ufficiali). Anche il 

disequilibrio comunicativo è indicativo: se un’azienda spende più soldi a 

pubblicizzare iniziative green marginali di quanti ne investa effettivamente in 

quelle iniziative, probabilmente c’è greenwashing in corso. In sintesi, bisogna 

mantenere uno sguardo critico: leggere oltre gli slogan, chiedersi “come e 

perché questo prodotto sarebbe sostenibile?”, cercare dati concreti. Educando 

noi stessi come consumatori informati, possiamo premiare le aziende sincere e 

spingere quelle furbe a cambiare davvero. 

Ricordiamo che il greenwashing non riguarda solo l’ambiente ma anche il 

sociale: esiste il cosiddetto “social washing” o “pink washing” quando le aziende 



fingono interesse per cause sociali (es. parità di genere, beneficenza) solo per 

marketing. In tutti i casi, la chiave è la trasparenza: un’impresa deve “dimostrare, 

non solo dichiarare”. Per fortuna, l’aumentata consapevolezza del pubblico e le 

nuove normative (come la CSRD, che obbliga a dati dettagliati e verificabili) 

rendono più difficile nascondersi dietro proclami vaghi. Come cittadini, studenti e 

futuri lavoratori, è nostro compito approfondire e verificare le fonti: così 

smaschereremo le bugie verdi e daremo invece valore a chi si impegna davvero 

per un cambiamento positivo. 

 

Conclusione: domande per guardare avanti 

Nel percorso che abbiamo tracciato – dalla definizione di sostenibilità ai rischi del 

cambiamento climatico, dal significato di ESG alle nuove normative e opportunità 

lavorative – emerge un messaggio chiaro: la transizione sostenibile è in corso 

e riguarda tutti noi. Non è un cambiamento facile, né privo di costi; richiede 

innovazione, investimenti, nuove competenze e soprattutto la volontà collettiva di 

rivedere abitudini radicate. Tuttavia, i costi dell’azione sono un investimento nel 

futuro, mentre i costi della non-azione sarebbero immensamente più alti, in 

termini di disastri ambientali, crisi economiche e perdita di benessere. Dobbiamo 

chiederci con onestà cosa accadrebbe se ci voltassimo dall’altra parte, se 

fingessimo di non vedere la “bomba a orologeria” climatica o le ingiustizie sociali 

globali. E dobbiamo anche domandarci quale ruolo vogliamo avere, come 

individui, in questa grande trasformazione: spettatori passivi, vittime rassegnate o 

protagonisti del cambiamento. 

Vi lasciamo dunque con due domande aperte, su cui riflettere personalmente e 

discutere insieme in classe, perché sono interrogativi che riguardano il nostro 

futuro prossimo: 

1. Quanto ci costerebbe non agire? – Quali sarebbero le conseguenze, per 

l’ambiente, per l’economia e per la nostra vita quotidiana, se non facessimo 

nulla o troppo poco di fronte ai problemi che conosciamo? (Pensate ai costi dei 

disastri climatici, ma anche ai costi sociali di un mondo insostenibile). 

2. Cosa può fare ognuno, oggi, per essere parte del cambiamento? – Nelle 

nostre scelte quotidiane, nei nostri studi e nelle future professioni, quali azioni 

concrete possiamo intraprendere per contribuire a un futuro più sostenibile e 

giusto? (Dal consumo responsabile all’aggiornamento delle competenze, dalla 

partecipazione civica all’innovazione imprenditoriale). 

Rispondere a queste domande non è semplice, ma è un esercizio essenziale di 

cittadinanza economica consapevole. Il futuro sostenibile inizia dalle idee e 



dalle scelte di ciascuno di noi, qui e ora. Sta a noi decidere se subire i 

cambiamenti oppure diventarne attori consapevoli, costruendo insieme un 

domani in cui crescita e solidarietà, ambiente e sviluppo vadano di pari passo. Le 

conoscenze acquisite su ESG e sostenibilità non sono solo nozioni scolastiche: 

sono gli strumenti con cui potrete interpretare il mondo e magari cambiarlo in 

meglio. Il cammino è lungo, ma carico di opportunità – sta alle nostre generazioni 

raccoglierle con coraggio e intelligenza.  

 


